Tempo di Quaresima

CATECHESI BIBLICA

« Anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri »!
(Gv 13,1-15)
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INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO

Vieni, o Spirito Santo, e da’ a noi un cuore nuovo, 

che ravvivi in noi tutti i doni da te ricevuti con la gioia di essere cristiani,

un cuore nuovo, sempre giovane e lieto.

Vieni, o Spirito Santo, e da’ a noi un cuore puro, 

allenato ad amare Dio, 

un cuore puro, che non conosca il male 

se non per definirlo, per combatterlo e per fuggirlo; 

un cuore puro, come quello di un fanciullo, 

capace di entusiasmarsi e di trepidare.

Vieni, o Spirito Santo, e da’ a noi un cuore grande,

aperto alla tua silenziosa e potente parola ispiratrice,

e chiuso a ogni meschina ambizione, 

un cuore grande e forte ad amare tutti,

a tutti servire, con tutti soffrire, 

un cuore grande, forte, solo beato di palpitare col cuore di Dio. Amen.

LETTURA BIBLICA

L - Ascoltate la Parola del Signore dal Vangelo secondo Giovanni (13,1-15).

Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. 

Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. 

Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete mondi». 

Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi».

RIFLESSIONE

Tonino Bello afferma che questa pagina è la trascrizione, in forma abbreviata, del mistero pasquale di Gesù. “Depose le vesti”, “riprese le vesti” e “sedette” sono una chiarissima allusione pasquale, un evidente riferimento al racconto della passione, morte e risurrezione di Gesù. In greco, infatti, i verbi deporre e riprendere sono formati dalla radice  (lambano), gli stessi verbi che Giovanni mette sulle labbra di Gesù quando dice: «Poiché ho il potere di offrirla [di lasciare la vita] e il potere di riprenderla di nuovo» (Gv 10,18). Lasciare e riprendere le vesti, come lasciare e riprendere la vita.

Due particolari emergono dal racconto: il primo, Gesù depone le vesti, poi le riprende ma, secondo il Vangelo, non depose l’asciugatoio, se lo tenne. Gesù è diacono permanente, è servo a tempo pieno! Il secondo: Gesù, si alzò da tavola, depose le vesti, si cinse l’asciugatoio, lavò i piedi agli apostoli, poi riprese le vesti e incominciò a parlare. Si può incominciare a parlare, infatti, soltanto dopo aver fatto il nostro servizio alla gente.
Alla luce di quanto detto, dovremmo confrontarci con l’esempio e l’insegnamento dello stesso Gesù. Certamente pochi o nessuno sono quelli che si sforzano di imitare Gesù. Mi viene da pensare alle nostre Eucaristie domenicali, dove siamo nutriti della Parola e del Pane di Vita per correre lungo le strade del mondo ad incontrare e servire il Cristo presente nei fratelli ed annunciare a questi ultimi il lieto annunzio del Vangelo. E, invece, siamo solo bravi a soffermarci sulle nostre Celebrazioni, le quali non possono che risultare totalmente sterili: la Liturgia deve portarci alla Missione, quindi alla Catechesi ed alle attività caritative.

Ancora Tonino Bello dice: «I piedi dei poveri sono il traguardo di ogni serio cammino spirituale. Abbiamo capito un po’ tutti, cioè, che, quando Gesù si curva sulle prosaiche estremità dei suoi discepoli, più che offrire un buon esempio di umiltà, volle soprattutto farci vedere attraverso i moduli espressivi del servizio, verso quali basiliche avremmo dovuto ormai indirizzare i nostri pellegrinaggi». L’apostolo Pietro ci esorta: «Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi» (1 Pt 3,15). In forza del Battesimo che abbiamo ricevuto, dopo esserci nutriti abbondantemente della Parola di Dio, dopo averla a lungo meditata e pregata, dobbiamo essere pronti ad annunciare Cristo ai fratelli non servendoci di chissà quali teorie, ma dando risposte esatte ed elementari, comprensibili a tutti. Guardando a Tonino Bello come testimone perfetto ed esemplare di carità, accogliamo il suo invito di pastore: «Il diverso, il novum, molte volte non lo esprimiamo perché abbiamo paura che ci prendano per matti, abbiamo paura di passare per ridicoli. I dotti, quelli che la sanno lunga, quelli che ci trattano con sufficienza, ci fanno paura. Per cui noi, proprio per essere contigui con la loro mentalità, facciamo delle riduzioni in scala». «Fate in modo di esprimere in mezzo ad essi [i fratelli] una presenza gioiosa, audace, intelligente, propositiva. Dopo che avete fatto il pieno di luce davanti al Signore […], vi affascini sempre più il compito della testimonianza e vi seduca sempre meno la tentazione di starvene tra le pareti rassicuranti della sacrestia. Ricordatevi che l’assiduità liturgica nel tempio non vi riscatterà dalla latitanza missionaria della strada».
Sarebbe più opportuno aprire le porta della nostra Chiesa non dalla parte della Piazza, come facciamo abitualmente, bensì dalla parte della Chiesa. «Sì, perché oggi il problema più forte e più urgente per le nostre comunità cristiane non è tanto quello di esaltare porte che si aprano verso l’interno degli spazi sacri. […] Il problema più drammatico dei nostri giorni, invece, è quello di aprire le porte del tempio verso la piazza, facendo capire che la chiusura nell’intimismo rassicurante delle nostre liturgie diventa ambigua se non si spalancherà sugli spazi del territorio profano». «Non siate sacri, ma santi. E’ un invito a uscire in mezzo alla gente.
La parrocchia è fatta per servire il territorio: anche i miscredenti. Dobbiamo servire la gente al di là del credo religioso. Dobbiamo aprire gli occhi, esplorare i bisogni che ci sono, le situazioni emergenti di povertà morale e fisica. La parrocchia è una torre di vedetta da cui si avvistano i bisogni del territorio e da cui si cerca di far partire dei servizi. Anche così si annuncia il Regno di Dio con forza e speranza. 
La parrocchia diventi come la fontana del villaggio: chi viene per dissetarsi, chi per lavarsi, chi per attingere l’acqua. Siate accoglienti con tutti, arroganti con nessuno. Non giudicate, amate il mondo. Siate discreti anche quando fate delle analisi. Eccedete in tenerezza, in discrezione. 

E’ importante che siano serviti anche quelli che non condividono la fede cristiana. Non dobbiamo trascinare le anime a Cristo. Anche il modulo missionario è cambiato. Non siamo noi, è Cristo che si avvicina agli altri attraverso di noi, attraverso il servizio. 
Per il resto rafforzate il senso comunitario. […] Fate crescere il senso della comunione. Fate anche capire che è importante, ma sempre con discrezione, l’appuntamento domenicale “sotto la tenda”, in chiesa, per poter investire durante la settimana tesori di grazia». E «se non potete raccogliere la gente nei locali della parrocchia, sarà un buon motivo perché andiate voi a trovarla negli ambiti vitali dove essa trascorre il suo tempo».

E’ questo il messaggio che la pericope evangelica della “Lavanda dei piedi” racchiude: il cristiano è colui che si sporca le mani, che non guarda l’orologio, che ama rischiare e dare tutto sé stesso per gli altri, ricordando l’insegnamento di Gesù: «Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40). Tutti questi spunti di riflessione che Tonino Bello ci ha fornito, non dobbiamo ancora permettere che rimangano soltanto delle belle espressioni: devono, invece, spronarci a non dormire ancora mentre Cristo viene ucciso nei fratelli perché noi ci siamo chiusi dietro le nostre comodità, i nostri egoismi… Non possiamo chiudere ancora i nostri occhi e le nostre orecchie mentre il mondo grida “Guerra!” e “Vendetta!”. Se tutti non cominciamo a lavarci i piedi gli uni gli altri, come ci ha insegnato Gesù, mai vedremo la pace che tanto desideriamo e invochiamo, ma non perseguiamo.

Allora, «cenere in testa e acqua sui piedi». La strada della Quaresima si snoda tra il rito dell’imposizione delle Ceneri, con il quale abbiamo aperto questo tempo liturgico, e quello della Lavanda dei piedi, il Giovedì santo. Una strada lunga, apparentemente, poco meno di due metri ma, in verità, molto più lunga e faticosa, perché si tratta di partire dalla propria testa per arrivare ai piedi degli altri. A percorrerla non bastano i quaranta giorni che vanno dal mercoledì delle ceneri al giovedì santo. Occorre tutta una vita, e il tempo di Quaresima è un momento privilegiato o, forse, quello più adatto per cominciare.
Pentimento e servizio sono le due grandi prediche che la Chiesa affida alla cenere ed all’acqua, più che alle parole. Non c’è credente che non venga sedotto dal fascino di queste due prediche. Le altre, quelle fatte dai pulpiti, forse si dimenticano subito. Queste, invece, no, perché espresse con i simboli, che parlano un “linguaggio a lunga conservazione”. E’ difficile, per esempio, sottrarsi all’urto di quella cenere. Benché leggerissima, scende sul capo con la violenza della grandine. E trasforma in un’autentica martellata quel richiamo perentorio all’unica cosa che conta: «Convertitevi e credete al Vangelo» (Mc 1,15). Dunque, cenere e acqua, ingredienti primordiali del bucato di un tempo, sono i simboli di una conversione completa, che vuole afferrarci dalla testa ai piedi.
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